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10-26 Lezione: Apologia di Socrate – 
cura dell’anima, virtù, metodo 
maieutico e razionalizzazione della 
morte 

 

L’Apologia di Socrate: cura dell’anima, 
virtù, metodo filosofico e 
razionalizzazione della morte 

 

Introduzione: natura dell’opera, contesto e metodo 

L’Apologia di Socrate costituisce una testimonianza letteraria e filosofica di 
primaria importanza nella produzione giovanile di Platone. Il termine 
“apologia” mantiene il significato etimologico di discorso difensivo pronunciato 
dinanzi a un tribunale. L’opera, pur non essendo una trascrizione stenografica 
del processo storico, conserva con alta fedeltà il nucleo concettuale del 
pensiero socratico, rielaborato da Platone con perizia compositiva e ordine 
argomentativo. 

Socrate non ha lasciato scritto alcun testo: il suo pensiero è pervenuto 
attraverso testimonianze indirette, principalmente tramite Platone. La fase 
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giovanile platonica si caratterizza per l’adesione stretta all’insegnamento del 
maestro; l’Apologia, pertanto, si presenta come una ricostruzione letteraria 
che preserva i principi cardine dell’etica, dell’epistemologia e della pratica 
pubblica di Socrate. 

Gerarchia dei valori: il primato dell’anima e la genesi 
della virtù 

La ridefinizione della gerarchia dei beni umani è fondativa. La cura dell’anima 
(psyché) è assunta come compito prioritario rispetto alla cura del corpo, 
all’accumulo di ricchezze o alla ricerca di prestigio. La finalità dell’agire umano 
è l’eccellenza morale, ossia la virtù, intesa come disposizione stabile alla 
giustizia, al bene e alla rettitudine del carattere. 

Tre tesi interconnesse descrivono il rapporto tra virtù e beni esteriori: 

1) Subordinazione dei beni esterni: salute, bellezza, potere, ricchezze e 
onori sono privi di valore intrinseco se non orientati dalla virtù. La cura del 
corpo e dei beni materiali è secondaria rispetto alla formazione 
dell’anima. 

2) Causalità invertita: non sono le ricchezze a generare virtù; è la virtù a 
generare i beni migliori della vita, compresi quelli materiali, rendendoli 
giovevoli per il singolo e per la città. L’ordine corretto è dalla bontà 
morale ai beni, e non viceversa. 

3) Critica dei falsi meriti: bellezza e patrimonio non costituiscono meriti 
morali. La bellezza è donata dal caso; la ricchezza spesso è ereditata. La 
sola ricchezza autentica è la virtù, acquisita attraverso esercizio, 
indagine e costante educazione filosofica. 

Dalla etica individuale alla dimensione politica 

La virtù possiede un rilievo pubblico intrinseco. L’esercizio autonomo del 
pensiero critico è condizione della formazione del cittadino; la coscienza 
morale sviluppata non rimane privata, ma si comunica alla collettività. Quando 
l’idea di bene si trasferisce dalla interiorità del singolo all’ente collettivo (polis), 
l’indagine etica si tramuta in filosofia politica. 

Questa pedagogia dell’autonomia, rivolta in particolare ai giovani, risulta 
destabilizzante per l’assetto tradizionale della città. La filosofia socratica, 
agendo come stimolo continuo alla responsabilità razionale, è percepita come 
forza rivoluzionaria: da qui originano le accuse e la condanna, motivate dalla 
paura dell’ordine costituito nei confronti di un’attività che smaschera la 
presunzione, l’ignoranza e l’abuso di autorità. 

Metodo filosofico: maieutica, elenchos e psicagogia 



 3 

La pratica filosofica si svolge mediante dialogo serrato e confutazione 
(elenchos). Il processo maieutico, inteso come “trarre fuori” (ex-ducere), non 
inculca nozioni ma aiuta a portare alla luce principi e distinzioni implicite 
nell’interlocutore, fino alla consapevolezza dei limiti del proprio sapere. 

• Aporia come snodo educativo: l’interrogazione incalzante conduce 
all’aporia, cioè al blocco intellettuale che rivela la distanza tra ciò che si 
crede di sapere e ciò che realmente si sa. L’aporia è condizione 
generativa della ricerca, non esito negativo. 

• Psicagogia: la filosofia guida le anime alla migliore disposizione 
morale. La funzione del filosofo è educativa e civile, non accademica o 
autoreferenziale: senza il pungolo del dialogo, la filosofia perderebbe la 
sua efficacia trasformativa. 

Distinzione dai sofisti: gratuità del sapere e prova 
della povertà 

La pratica socratica si distingue nettamente dalla sofistica: 

• Gratuità del sapere: il pensiero è un’attività vitale e non mercificabile. 
L’assistenza nel ragionare non può essere oggetto di pagamento 
senza snaturare l’etica del conoscere. 

• Povertà come argomento probatorio: la mancanza di beni materiali, 
l’aspetto umile e l’assenza di profitto testimoniano la gratuità e la 
rettitudine della missione filosofica. Se l’influenza sui giovani fosse 
esercitata per tornaconto, vi sarebbero segni di arricchimento; la 
povertà smentisce le calunnie. 

• Ironia socratica: alla povertà esteriore si contrappone la ricchezza 
interiore della consapevolezza epistemica, fondata sul “sapere di non 
sapere”. 

Origine della missione: oracolo di Delfi e dottrina del 
“sapere di non sapere” 

La genesi dell’impegno filosofico è ricondotta al responso dell’oracolo di Delfi, 
interpellato da Cherofonte circa l’esistenza di un uomo più sapiente di 
Socrate. L’oracolo risponde negativamente. L’interpretazione corretta non 
attribuisce a Socrate il possesso di saperi dogmatici, bensì la superiorità 
derivante dalla consapevolezza dell’ignoranza: chi sa di non sapere è immune 
dalla presunzione e mantiene l’apertura metodica alla ricerca vera. 

La dottrina del “sapere di non sapere” implica: 

• rifiuto dell’illusione di competenza; 
• custodia dell’atteggiamento interrogante; 
• capacità di smascherare il falso sapere negli altri; 
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• fondazione etica dell’umiltà intellettuale come condizione della virtù. 

Integrità morale e inseparabilità tra vita e filosofia 

L’identità di Socrate è definita dall’inscindibilità tra vita e esercizio filosofico: 

• Rifiuto dell’inazione: cessare di filosofare equivarrebbe a distruzione 
interiore. La missione non ammette sospensione per convenienza. 

• Accettazione del verdetto: la coerenza esige non eludere la legge della 
città; la fuga comprometterebbe l’integrità morale. La pena capitale è 
preferibile all’abbandono della ricerca, poiché “una vita senza ricerca 
non è degna di essere vissuta”. 

Questa scala valoriale comporta il primato dell’etica sul mero vivere biologico. 
La dignità consiste nell’esame quotidiano di sé e degli altri, nel ragionare sulla 
virtù e nel mantenere la rettitudine anche sotto minaccia. 

Funzione pubblica del filosofo: la metafora del 
“tafano” 

La missione civile è resa dalla celebre metafora: Atene come cavallo nobile 
ma incline alla lentezza; il filosofo come tafano posto dal volere divino per 
pungolarlo. L’intervento è continuo, ovunque e a ogni ora: interrogare, 
rimproverare, destare dal torpore. 

La natura disturbante è rivendicata come dovere civico. Il “punzecchiare” 
simboleggia il lavoro critico del dialogo: interrompere le dinamiche consolidate 
per impedire l’autocompiacimento, la sopravvalutazione delle proprie certezze 
e l’abbandono alla routine dell’ingiustizia. In tal senso, la filosofia è servizio 
alla città, non contesa retorica. 

Inviolabilità morale del giusto e inversione del danno 

Si argomenta l’inviolabilità morale dell’uomo virtuoso: 

• Il male autentico consiste nel commettere ingiustizia, non nel subirla. 
Le sanzioni esteriori (morte, esilio, privazioni civili) non intaccano la 
bontà dell’anima giusta. 

• Gli accusatori (tra cui Meleto e Anito) non hanno potere di recare 
danno reale al giusto: arrecano danno a se stessi, corrompendo la 
propria integrità mediante l’ingiustizia. 

• L’orazione non è soltanto difesa personale: ammonisce i giudici a non 
incorrere in colpa, poiché condannare un innocente costituirebbe un 
male per chi lo compie. 
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Questa concezione rovescia il giudizio comune: la vittima innocente non è la 
più danneggiata; lo è chi commette ingiustizia. La virtù rende l’anima 
incolpabile dal male altrui. 

Rifiuto dell’esilio e necessità della ricerca 

La fuga in esilio è respinta per ragioni logiche ed etiche: 

• Ineludibilità della vocazione: ovunque, la pratica del dialogo attirerebbe 
i giovani; i conflitti sociali si riprodurrebbero, generando nuove ostilità e 
espulsioni. 

• Paradosso pratico: respingere i giovani susciterebbe pressioni contro il 
filosofo; accoglierli genererebbe timori e reazioni dei loro familiari. Non 
vi è via di scampo dalla propria natura filosofica. 

• Assioma esistenziale: la vita priva di indagine non merita di essere 
vissuta. L’esilio come mera sopravvivenza biologica contraddice il bene 
dell’anima. 

Scala dei timori: paura della malvagità, non della 
morte 

La priorità socratica rovescia i timori ordinari: 

• Sfuggire alla morte è spesso facile, anche a costo della viltà; sfuggire 
alla malvagità è incomparabilmente più difficile: la malvagità “corre più 
celere della morte”. 

• Figura retorica della doppia predatrice: il “vecchio e tardo” è raggiunto 
dalla morte, più lenta; gli accusatori, “giovani e pronti”, sono raggiunti 
dalla malvagità, più veloce. Il verdetto fisico si converte in condanna 
morale dei persecutori. 

• La sottomissione alla pena attesta la giustizia del filosofo e rende 
manifesto l’errore dei giudici iniqui, lasciandoli con il peso della colpa. 

Giudizio umano e giudizio nell’aldilà: veri e falsi 
giudici 

La riflessione introduce una distinzione tra giustizia terrena imperfetta e 
giustizia ultraterrena perfetta: 

• Nell’Ade si incontrano giudici autentici (Minosse, Radamanto, Aco, 
Trittolemo e altri semidei giusti), liberi da ignoranza, parzialità e abuso 
di autorità. 

• Il trasferimento all’aldilà, se vero, costituisce miglioramento di 
condizione: dalla giurisdizione difettosa della polis alla rettitudine del 
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giudizio ultimo. La paura della morte fondata sul timore di giudizi 
ingiusti viene ridimensionata. 

Condizione dei giusti nell’aldilà: beatitudine, comunità 
e immortalità 

La morte è descritta come viaggio dell’anima; l’esito dipende dalla vita 
condotta: 

• I giusti permangono tra le anime migliori, in una sede privilegiata che 
rappresenta ricompensa eterna. 

• La comunità ultraterrena è definita dall’assenza del pericolo di 
condanne ingiuste e dall’immortalità, se sono vere le tradizioni 
tramandate. La filosofia, in tale contesto, si dispiega senza ostacoli, 
perfettamente congrua alla natura del luogo. 

Valore educativo dell’incontro con i maestri ed eroi 

L’aldilà, nella seconda ipotesi, non è solo ricompensa ma prosecuzione della 
ricerca: 

• Incontro con figure come Orfeo e Museo, depositari di poesia e sapere 
iniziatico: il dialogo con tali maestri ha valore epistemico, permettendo 
di interrogare origini e strutture della sapienza antica. 

• Confronto con eroi della tradizione (Achille, Ettore, Odisseo, Sisifo, 
Agamennone): esame critico di virtù guerresche, astuzia, fatica e 
leadership. L’indagine mantiene la forma maieutica: distinguere tra 
vero sapere e presunzione, confutare incoerenze, consolidare 
conoscenza. 

La felicità suprema consiste nel ragionare insieme a uomini e donne 
innumerevoli, in un dialogo libero dalla minaccia, orientato alla verità 
condivisa. La vita felice è vita filosofica comunitaria. 

Argomentazione sulla morte: duplice ipotesi e forza 
consolatoria 

La morte è sottoposta a una analisi logica biforcata: 

1) Annullamento della coscienza: se la morte equivale a totale assenza di 
percezione, è assimilabile a un sonno perfettissimo senza sogni. 
L’esperienza umana conosce notti in cui l’assenza di sogni coincide con 
riposo massimo e benessere: un tale sonno eterno sarebbe “un 
guadagno meraviglioso”, superiore alle felicità del più potente dei 
sovrani. 
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2) Metempsicosi: se l’anima migra nell’Ade, allora la morte è un bene per i 
giusti, garantendo incontro con veri giudici, convivenza con le anime 
migliori e continuità della ricerca. 

In entrambe le ipotesi la morte non è un male. La conclusione è prudenziale e 
sospensiva: non si presume di sapere quale esito sia vero; l’incertezza viene 
utilizzata come strumento di consolazione razionale. La paura irrazionale è 
disinnescata mediante sillogismi che mostrano la desiderabilità o l’indifferenza 
della morte, a seconda dei casi. 

Sintesi conclusiva: ordine del sapere, etica del bene e 
compito della filosofia 

L’Apologia compone un’architettura coerente di etica, epistemologia e politica 
della filosofia: 

• Ordine dei beni: la virtù orienta e genera i beni esteriori; la cura 
dell’anima ha primato sulla cura del corpo e sulla ricchezza. 

• Epistemologia dell’umiltà: “sapere di non sapere” come condizione 
della ricerca, antitesi della presunzione sofistica e fondazione della 
gratuità del sapere. 

• Metodo maieutico: dialogo, elenchos e aporia come strumenti di 
formazione civile; psicagogia come guida delle anime al bene. 

• Inviolabilità del giusto: il male autentico è commettere ingiustizia; la 
condanna ingiusta non danneggia moralmente chi la subisce, ma chi la 
infligge. 

• Coerenza esistenziale: inseparabilità tra vita e filosofia; rifiuto dell’esilio 
e della rinuncia alla ricerca; accettazione della pena per preservare 
l’integrità. 

• Funzione pubblica del filosofo: “tafano” divino che risveglia la città; la 
filosofia come servizio civile e stimolo alla responsabilità. 

• Razionalizzazione della morte: duplice ipotesi consolatoria, con esito 
sempre non-malefico; valorizzazione della giustizia ultraterrena e della 
comunità filosofica immortale. 

La conclusione affida il giudizio ultimo al divino e mantiene l’atteggiamento di 
apertura del pensiero: alcuni vanno alla vita, altri alla morte; chi vada verso il 
meglio non è noto agli uomini. L’imperativo che ne deriva è pedagogico e 
pratico: perseverare nella cura dell’anima, nell’amore per la verità e nella 
esercitazione quotidiana della virtù, poiché il bene è più forte della paura e la 
ricerca è la forma degna dell’esistenza umana. 
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10-26 Lezione: Apologia di Socrate, 
Etica e Metodo Maieutico 

 

Titolo 
Apologia di Socrate: virtù, maieutica, responsabilità politica e la morte tra 
giudizio e serenità 

 

Summary 

Sessione registrata il 2026-10-26 alle 12:43:17 (ora locale). La lezione 
analizza l’Apologia di Socrate di Platone come testimonianza della missione 
filosofica di Socrate: la priorità della virtù e della cura dell’anima rispetto alla 
ricchezza, la maieutica come metodo educativo, l’estensione naturale della 
filosofia alla sfera politica, e l’immagine del filosofo come “tafano” che 
punzecchia la città per mantenerla vigile. Viene sottolineata la coerenza etica 
di Socrate nel preferire la morte al cessare di filosofare o all’esilio, la 
distinzione tra male morale e male esterno, e il “sapere di non sapere” come 
nucleo della sua sapienza. La seconda parte approfondisce la visione 
socratica della morte: due ipotesi consolatorie (sonno senza sogni o 
migrazione dell’anima), la giustizia nell’Ade amministrata da “giudici veri”, la 
beatitudine delle anime giuste e la continuità della ricerca filosofica nell’aldilà. 
La chiusura richiama l’umiltà epistemica del finale dell’Apologia e include 
indicazioni operative su un “compito di realtà” maieutico che inizierà a 
novembre, con possibile assenza del docente il giovedì successivo (da 
confermare). 

 

Key Topics 
• Autorialità dell’Apologia: Platone, Socrate e la fedeltà concettuale 
• Etica socratica: cura dell’anima, virtù e rapporto con ricchezza 
• Maieutica: metodo dialogico ed educazione come “tirare fuori” 
• Filosofia politica: dal sé alla polis; pensiero critico come “dinamite” 
• Metafora del tafano: ruolo del filosofo nella città 
• Giustizia e male: innocenza, colpa e male morale vs. male esterno 
• Oracolo di Delfi e “sapere di non sapere” 
• Gratuità della filosofia e contrasto con i sofisti 
• Scelta etica di Socrate: morte, esilio e rifiuto della fuga 
• Morte come sonno o metempsicosi; giudici veri nell’Ade 
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• Beatitudine e (tradizionale) immortalità nell’aldilà 
• Umiltà epistemica: finale dell’Apologia 
• Logistica didattica: avvio del compito di realtà maieutico e calendario 

 

Expanded Topic Explanations 

Autorialità dell’Apologia: Platone, Socrate e la fedeltà 
concettuale 

L’Apologia è un dialogo platonico che restituisce la difesa di Socrate. Non è 
una stenografia, ma l’opera (probabilmente giovanile) di Platone è 
considerata aderente alla sostanza del pensiero socratico. Il docente 
ribadisce che Socrate non scrisse nulla; la sua filosofia ci giunge mediata da 
Platone e Senofonte. L’analogia del “bravo reporter” aiuta: la forma è rifinita, 
ma il messaggio resta fedele. 

• Key Concepts: 

o Fedeltà concettuale: la forma letteraria può abbellire, ma non 
tradisce i nuclei del pensiero socratico. 

o Opera giovanile: vicinanza al maestro, minore autonomia platonica 
rispetto ai dialoghi maturi. 

o Mediazione autoriale: Platone come testimone e interprete 
indispensabile della voce di Socrate. 

Etica socratica: cura dell’anima, virtù e rapporto con 
ricchezza 

Per Socrate la priorità è la cura dell’anima e della virtù; la ricchezza non 
genera virtù, semmai il contrario: dalla virtù discendono beni solidi per 
individui e città. Il docente esemplifica con organizzazioni che prosperano 
quando le persone sono etiche e competenti: la prosperità è effetto della 
qualità morale. 

• Key Concepts: 

o Cura dell’anima: primato dell’eccellenza etica rispetto al corpo e ai 
beni materiali. 

o Virtù come causa: la virtù è generativa di ricchezze e beni autentici. 
o Ricchezza e bellezza: non sono meriti intrinseci; spesso si ereditano 

e non fondano valore morale. 

Maieutica: metodo dialogico ed educazione come “tirare 
fuori” 



 11 

La maieutica è l’arte di far nascere idee tramite domande e confutazioni, 
portando l’interlocutore all’aporia e a scoperte proprie. Il docente connette la 
maieutica alla pedagogia attiva: educere significa estrarre, non riempire. 
Annuncia un compito di realtà in cui gli studenti praticheranno il metodo. 

• Key Concepts: 

o Aporia: consapevolezza del proprio non-sapere come base per il 
progresso conoscitivo. 

o Elenchus: interrogazione progressiva che smonta certezze per 
ricostruire concetti più solidi. 

o Compito di realtà: applicazione pratica della maieutica in classe. 

Filosofia politica: dal sé alla polis; pensiero critico come 
“dinamite” 

La trasformazione personale si estende alla città: discutere e condividere 
l’idea di bene è già filosofia politica. Socrate è “scomodo” perché forma 
giovani capaci di critica, minacciando equilibri. Il docente usa la metafora 
della “dinamite”: il pensiero critico costruisce se gestito con responsabilità, ma 
è temuto dal potere. 

• Key Concepts: 

o Polis: luogo della virtù civica e della responsabilità condivisa. 
o Responsabilità civica: la filosofia guida l’agire pubblico. 
o Dissenso e potere: il pensiero critico sfida assetti consolidati. 

Metafora del tafano: ruolo del filosofo nella città 

Socrate si definisce un tafano ai fianchi di Atene: punzecchia per evitarne 
l’inerzia. La provocazione filosofica non distrugge, ma sveglia. Il docente si 
riconosce in questo ruolo, richiamando gli studenti per suscitare pensiero 
vero. 

• Key Concepts: 

o Fastidio utile: la critica come bene pubblico e vigilanza civile. 
o Psicagogia: guida delle anime verso maggiore consapevolezza. 
o Audit filosofico: segnalare problemi per prevenire mali maggiori. 

Giustizia e male: innocenza, colpa e male morale vs. male 
esterno 

Per Socrate il male peggiore è l’ingiustizia compiuta: corrompe chi la fa. 
Condanna, esilio o perdita di diritti sono mali esterni; la vera perdita è etica. 
Da qui la serenità di fronte alla propria condanna e la condanna “dalla verità” 
degli accusatori. 

• Key Concepts: 
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o Male morale: danno all’anima di chi commette ingiustizia. 
o Male esterno: danno materiale subìto dall’innocente, inferiore 

moralmente. 
o Integrità: preservare la virtù sotto pressione è il bene maggiore. 

Oracolo di Delfi e “sapere di non sapere” 

Cherofonte chiede alla Pizia chi sia il più sapiente; la risposta è Socrate. 
Interpretazione: Socrate sa di non sapere. Questo fonda la sua missione di 
indagine e pungolo. Il docente collega l’umiltà epistemica a pratiche moderne 
(evitare l’overconfidence). 

• Key Concepts: 

o Mandato divino: legittimazione religiosa alla missione filosofica. 
o Umiltà epistemica: consapevolezza dei limiti, base del metodo 

critico. 
o Vigilanza cognitiva: partire dal dubbio per ridurre errori. 

Gratuità della filosofia e contrasto con i sofisti 

Socrate non si fa pagare: è povero e lo usa come prova di integrità. I sofisti, 
maestri di retorica a pagamento, insegnano la persuasione senza impegno 
per la verità. La filosofia, per Socrate, è un bene comune, non una merce. 

• Key Concepts: 

o Sofisti: professionisti della persuasione, orientati al successo 
retorico. 

o Gratuità: la ricerca della verità non si vende; è vocazione pubblica. 
o Motivazione etica: distacco dal guadagno come garanzia di sincerità. 

Scelta etica di Socrate: morte, esilio e rifiuto della fuga 

Socrate rifiuta l’esilio e non fugge: smettere di filosofare sarebbe una morte 
spirituale peggiore di quella fisica. Rispetta le leggi della città pur criticandone 
le storture e accetta la pena per coerenza. 

• Key Concepts: 

o Coerenza vita-pensiero: l’agire conforme ai principi fino alla fine. 
o Legge e cittadinanza: obbedienza critica e responsabilità civica. 
o Esilio: considerato un male minore rispetto alla corruzione 

dell’anima. 

Morte come sonno o metempsicosi; giudici veri nell’Ade 

Socrate propone due ipotesi: la morte come sonno senza sogni (quindi un 
bene) o come migrazione dell’anima nell’Ade (metempsicosi). Nell’aldilà 
regnano “giudici veri” (Minosse, Radamanto, Aaco, Trittolemo), che 
amministrano giustizia autentica e premiano la virtù. 
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• Key Concepts: 

o Consolazione biforcata: qualsiasi esito (sonno o trasferimento) non è 
un male. 

o Giudici veri: distinzione tra giustizia divina imparziale e tribunali 
umani fallibili. 

o Prudenza razionale: non temere senza evidenza del peggio. 

Beatitudine e (tradizionale) immortalità nell’aldilà 

Le anime giuste godono di beatitudine e, “se è vero quel che si dice”, di 
immortalità. L’Ade dei giusti è un “privè” morale dove si vive senza i rischi e le 
ingiustizie terrene. 

• Key Concepts: 

o Beatitudine eterna: ricompensa per la vita virtuosa. 
o Selezione morale: accesso basato sulla giustizia vissuta. 
o Sicurezza ontologica: assenza di ulteriori offese e torti. 

Umiltà epistemica: finale dell’Apologia 

Chiusura celebre: “Io a morire, voi a vivere; chi vada verso il meglio è oscuro 
a tutti, fuorché a Dio.” Socrate mantiene integrità e serenità riconoscendo 
l’incertezza sugli esiti ultimi, senza dogmatismi. 

• Key Concepts: 

o Ignoranza consapevole: accettazione dei limiti della conoscenza 
umana. 

o Fiducia nell’ordine: apertura a un bene superiore non interamente 
conoscibile. 

o Etica dell’incertezza: agire bene anche senza garanzia di 
ricompensa. 

Logistica didattica: avvio del compito di realtà maieutico e 
calendario 

Il docente annuncia l’avvio del compito di realtà dalla prossima lezione di 
filosofia (a novembre), su più incontri, con la realizzazione di un prodotto. 
Segnala possibile assenza il giovedì successivo, da confermare. 

• Key Concepts: 

o Project-based learning: esercizio maieutico con outcome concreto. 
o Pianificazione: più sessioni, coordinamento di classe. 
o Comunicazione: aggiornamenti sulle presenze e tempistiche. 
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Overall Key Takeaways 
• L’Apologia, pur mediata da Platone, trasmette fedelmente i nuclei del 

pensiero socratico: virtù, cura dell’anima, missione filosofica 
pubblica. 

• La filosofia è pratica di vita: maieutica, dialogo e responsabilità 
politica, con il filosofo come “tafano” per la salute della polis. 

• Il vero male è l’ingiustizia compiuta; i danni materiali sono secondari 
rispetto alla corruzione della virtù. 

• Il “sapere di non sapere” fonda metodo, serenità e umiltà epistemica. 
• Sulla morte, Socrate offre due consolazioni razionali e valorizza la 

giustizia post-mortem dei “giudici veri”. 
• La coerenza etica di Socrate culmina nel rifiuto di esilio e fuga: 

meglio morire che tradire la filosofia. 
• La classe proseguirà con un compito di realtà maieutico, applicando 

il metodo in prima persona. 
 

Notable Quotes 
• “Non dovete avere cura del corpo, né delle ricchezze, né di 

alcun’altra cosa prima e più che dell’anima.” 
• “Non dalle ricchezze nasce virtù, ma dalla virtù nascono ricchezze e 

tutte le altre cose che sono beni per gli uomini.” 
• “Siate persuasi: se voi condannerete a morte me… non farete a me 

maggior male di quello che possiate fare a voi stessi.” 
• “Non credo sia possibile che un valent’uomo riceva male da un 

tristo.” 
• “Io sono ben lontano dal parlare ora in mia difesa… bensì parlo per 

voi, che non abbiate a peccare, condannando me contro il dono del 
Dio.” 

• “È per l’uomo il bene maggiore ragionare ogni giorno della virtù… 
una vita che non faccia di cotali ricerche non è degna d’essere 
vissuta.” 

• “Non è difficile sfuggire alla morte, bensì molto più difficile sfuggire 
alla malvagità. Corre più celere della morte la malvagità.” 

• “Io me ne vado a pagare il mio debito di morte… e questi se ne 
andranno a pagare il loro debito di iniquità e di infamia, condannati 
dalla verità.” 

• “Io a morire, e voi a vivere; chi di noi vada verso il meglio è oscuro a 
tutti, fuorché a Dio.” 

 

Exam Questions & Answers 
1. Descrivi la posizione socratica sul rapporto tra virtù e ricchezza. 
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o La virtù non nasce dalla ricchezza; al contrario, dalla virtù derivano 
ricchezze e beni autentici per individui e polis. La priorità è la cura 
dell’anima. 

• Spiega la maieutica socratica e il suo ruolo pedagogico. 

o È il metodo di far emergere idee tramite domande e confutazioni, 
portando all’aporia e a scoperte proprie; educere significa tirare fuori, 
non riempire. 

• Illustra la metafora del tafano e il suo significato politico. 

o Socrate è il tafano che punzecchia Atene per evitarne l’inerzia: la 
critica sveglia la città e sostiene la vigilanza civile e la responsabilità 
politica. 

• Confronta il filosofo socratico con i sofisti riguardo a verità e 
compenso. 

o Il filosofo cerca la verità e opera gratuitamente; i sofisti vendono 
retorica e persuasione, spesso indipendenti dalla verità, ricevendo 
compensi. 

• Descrivi la distinzione socratica tra male morale e male esterno. 

o Il male morale corrompe chi lo compie; condanne o perdite materiali 
sono mali esterni e inferiori rispetto all’ingiustizia contro un 
innocente. 

• Spiega il “sapere di non sapere” e la funzione dell’oracolo di Delfi. 

o L’oracolo definisce Socrate il più sapiente perché consapevole del 
suo non-sapere; questa umiltà epistemica sostiene il metodo critico 
e la missione pubblica. 

• Argomenta perché Socrate preferisce la morte al cessare di filosofare o 
all’esilio. 

o Filosofare è la sua natura e missione; smettere equivarrebbe a una 
morte spirituale. Per coerenza accetta la condanna e rifiuta fuga ed 
esilio. 

• Elenca e spiega le due ipotesi socratiche sulla morte. 

o Sonno senza sogni (assenza di affanni, quindi un bene) oppure 
metempsicosi (migrazione dell’anima nell’Ade, dove prosegue la 
ricerca). 

• Descrivi il concetto di “giudici veri” nell’Ade e la sua implicazione etica. 

o Minosse, Radamanto, Aaco e Trittolemo giudicano con giustizia 
autentica; chi ha vissuto virtuosamente è premiato con beatitudine e 
sicurezza. 

• Illustra il senso del finale dell’Apologia e la sua umiltà epistemica. 

o “Io a morire, e voi a vivere…” riconosce l’incertezza sugli esiti ultimi e 
afferma fiducia in un ordine superiore; invita a agire bene senza 
dogmatismi. 
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Suggested follow up or additional reading 
• Platone, Apologia di Socrate (edizioni con introduzione filologica e 

commento). 
• Platone, Critone (sul rifiuto della fuga e il rapporto con la legge). 
• Platone, Fedone (sull’immortalità dell’anima e la metempsicosi). 
• Platone, Menone (maieutica in azione). 
• Xenofonte, Apologia di Socrate (confronto di fonti). 
• Gorgia (Platone): retorica, giustizia e giudici dell’aldilà. 
• Diogene Laerzio, Vite dei filosofi (contesto biografico). 
• Gregory Vlastos, Socrates: Ironist and Moral Philosopher (metodo ed 

etica). 
• Pierre Hadot, Esercizi spirituali e filosofia antica (filosofia come 

pratica di vita). 
• Martha C. Nussbaum, The Fragility of Goodness (virtù, fortuna e vita 

etica). 
• Giovanni Reale e Dario Antiseri, Il pensiero occidentale dalle origini 

ad oggi, Vol. 1 (contestualizzazione Socrate, sofisti e Platone). 
• Attività pratica consigliata: diario di domande “tafano-style” su 

credenze comuni; esercizi di distinzione tra fama e competenza nelle 
figure storiche. 
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10-26 Lezione: Apologia di Socrate e il 
Pensiero Platonico 

 

Apologia di Socrate (Platone) — Sintesi 
di studio ordinata cronologicamente 

Registrazione iniziata il 2026-10-26 alle 12:43:17 (ora locale) 

3) Introduzione e contesto dell’opera 
• Apologia: discorso di difesa di Socrate durante il processo ad Atene. 
• Autore: Platone (fase giovanile); Socrate non scrisse nulla. 
• Aderenza: Platone può aver abbellito lo stile, ma i nuclei dottrinali sono 

socratici. 
• Obiettivo della lezione: chiarire ruolo civico di Socrate e la struttura/tesi 

della difesa. 
2) Centro del pensiero socratico nell’Apologia 
• Priorità etica: prima l’anima, non corpo, ricchezze o prestigio. 
• Tesi chiave: dalla virtù nascono ricchezze e beni; non il contrario. 
• Implicazione politica: la virtù del singolo si riflette nel bene della polis; 

“buona politica” come esito dell’etica personale. 
3) Metodo, educazione e ruolo del filosofo 

• Maieutica: far emergere la verità tramite domande; conduce all’aporia 
(consapevolezza del non sapere). 

• Educazione come eduzione e psicagogia: guidare l’anima a far uscire ciò 
che è in potenza. 

• Simulazione didattica: interrogare chi è distratto per stimolare attenzione 
e pensiero critico. 

4) Socrate “tafano” della città 
• Metafora del tafano: pungolare, persuadere, rimproverare per risvegliare 

Atene dall’inerzia. 
• Effetto del metodo: mal di testa intellettuale che genera crescita critica. 
• Ragione del fastidio ai poteri: trasferire il bene dal privato alla collettività 

è destabilizzante. 
5) Ricchezza, bellezza, sofisti e gratuità della filosofia 
• Ricchezza e bellezza: non meriti né virtù; spesso sono accidentali. 
• Povertà di Socrate: prova della gratuità dell’insegnamento; ama il sapere 

come si respira. 
• Contrasto coi sofisti: i sofisti insegnano a pagamento e puntano 

sull’abilità retorica, non sulla verità. 
6) Oracolo di Delfi e “sapienza” socratica 
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• Cerofonte consulta l’oracolo di Apollo: Socrate è il più sapiente perché sa 
di non sapere. 

• Reazione di Socrate: stupore ironico; assume il compito di smascherare 
la falsa sapienza. 

7) Scelte morali e rifiuto di vie di fuga 
• Interrompere il filosofare equivale a morire interiormente; meglio la 

condanna. 
• Rifiuto dell’esilio: a 70 anni sarebbe impraticabile; ovunque 

continuerebbe a filosofare. 
• Principio: una vita senza ricerca non è degna di essere vissuta. 
8) Gerarchia dei mali e responsabilità etica 
• È più facile sfuggire alla morte che alla malvagità; la malvagità corre più 

veloce. 
• Il vero male: commettere ingiustizia (condannare un innocente), che 

danneggia moralmente chi la compie. 
• Un brav’uomo non riceve vero male da un tristo; il torto ricade 

sull’ingiusto. 
9) Visione della morte: ipotesi e consolazioni 
• Due ipotesi socratiche: 

o A) Assenza totale di sensazione: come la migliore notte senza sogni; non 
fa paura. 

o B) Metempsicosi: migrazione dell’anima in un luogo migliore con giudici 
giusti (Minosse, Radamanto, Aiace, Trittolemo); possibilità di dialogare 
con Orfeo, Museo, Achille, Ettore, Agamennone, Odisseo, Sisifo. 

• Confronto con Epicuro: “Quando c’è la vita non c’è la morte; quando c’è la 
morte non c’è la vita” come consolazione logica. 

• Attitudine di Socrate: curiosità filosofica verso la morte; timore prioritario 
del male morale. 

10) Finalità della difesa e chiusura dell’Apologia 
• Scopo della difesa: non salvarsi ad ogni costo, ma evitare che Atene 

pecchi contro il dono del dio. 
• Frase finale: “È l’ora di andare: io a morire e voi a vivere. Chi di noi vada 

verso il meglio è oscuro a tutti, fuorché a Dio.” 
• Conclusione operativa della lezione: annuncio di un compito di realtà 

sulla maieutica; possibile assenza del docente da confermare. 

Glossario essenziale 

• Apologia: discorso di difesa in un processo. 
• Maieutica: arte di far nascere idee tramite domande. 
• Aporia: consapevolezza del non sapere che avvia la ricerca. 
• Psicagogia: guida dell’anima verso il bene e il sapere. 
• Polis: città-stato greca; comunità politica. 
• Tafano: metafora del filosofo come pungolo critico della città. 
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• Sofisti: maestri a pagamento, focalizzati sulla retorica più che sulla verità. 
• Cerofonte: amico di Socrate che consulta l’oracolo. 
• Pizia: sacerdotessa dell’oracolo di Delfi. 
• Virtù (areté): eccellenza morale che rende l’anima ottima e la vita buona. 
• Metempsicosi: trasmigrazione dell’anima dopo la morte. 
• Ade: regno dei morti nella mitologia greca. 
• Beatitudine eterna: condizione di felicità senza fine nell’aldilà. 
• Iniquità/infamia: colpa morale e disonore derivanti da azioni ingiuste. 

Formule e principi chiave 

• “Dalla virtù nascono le ricchezze e i beni, non dalle ricchezze la virtù.” 
• “So di non sapere.” 
• “Una vita senza ricerca non è degna di essere vissuta.” 
• “Non è difficile sfuggire alla morte; è molto più difficile sfuggire alla 

malvagità.” 
• “La malvagità corre più celere della morte.” 
• Chiusura: “Io a morire e voi a vivere… solo a Dio è noto chi vada verso il 

meglio.” 

Esempi concisi 

• Cittadino ricco ma non virtuoso: la ricchezza può essere ereditata; la virtù 
si coltiva con dialogo e pensiero critico. 

• Interrogazione fino all’aporia: smaschera la presunzione di sapere e 
avvia l’apprendimento. 

• Povertà di Socrate: evidenza della gratuità e purezza dell’intento 
educativo. 

• Morte come “miglior notte”: analogia per ridurre la paura e mettere al 
centro il male morale. 

• Socrate come “tafano”: critica pubblica scomoda ma benefica per la polis. 

Domande di revisione 

4) Perché l’Apologia è attribuita a Platone e non a Socrate? In che senso il 
testo è fedele al maestro? 

5) Qual è la tesi centrale sul rapporto tra virtù, ricchezza e bene della polis? 

6) Che cosa significa la metafora del “tafano” per il ruolo del filosofo in 
città? 

7) Come funzionano maieutica, aporia e psicagogia nell’educazione 
secondo Socrate? 

8) Perché Socrate rifiuta l’esilio e collega la dignità della vita alla ricerca? 

9) In che senso la malvagità è un male peggiore della morte secondo 
Socrate? 
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10) Quali sono le due ipotesi socratiche sulla morte e come si confrontano 
con Epicuro? 

11) Che ruolo ha l’oracolo di Delfi nella definizione della “sapienza” 
socratica? 

12) Perché condannare un innocente è un male soprattutto per chi lo 
compie? 

13) Qual è il significato filosofico della frase conclusiva dell’Apologia? 
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10-26 Lezione: Lettura commentata 
dell’Apologia di Socrate – Virtù, 
maieutica ed elenchos 

 

Sommario Generale – Lettura e 
Commento dell’Apologia di Socrate 

 

1. MAIN THEME & CORE MESSAGE 
• Titolo della sessione: Lettura commentata dell’Apologia di Socrate 

di Platone. 
• Terminologia chiave, metafore e slogan: Tafano della città 

(Myops), Maieutica / Educere, Elenchos e aporia, Sapere di non 
sapere, La virtù che genera ricchezza, La malvagità che corre più 
celere della morte, Dinamite politica, Il sonno senza sogni, Il privè 
dell’Ade. 

Il Messaggio Centrale 

La sessione affronta uno dei testi fondativi del pensiero occidentale: 
l’Apologia di Socrate di Platone. Il docente analizza e attualizza l’autodifesa e 
il destino di Socrate, presentandolo come il modello assoluto di integrità etica, 
radicale auto-esame e libertà intellettuale. Il messaggio cardine ribalta la 
scala valoriale comune: non dalle ricchezze nasce la virtù, ma dalla virtù 
nascono le ricchezze e tutti gli altri veri beni per l’uomo, sia a livello 
individuale che all’interno della polis. La ricerca filosofica non è una 
professione remunerata né un esercizio accademico di facciata, ma una 
vocazione irrinunciabile: «una vita senza ricerca non è degna di essere 
vissuta». 

Socrate sceglie consapevolmente di non tradire la propria missione: non 
fugge, non si piega alle convenienze e non teme la morte biologica. Dimostra 
invece che il pericolo supremo dell’esistenza risiede nella corruzione 
dell’anima e nella malvagità morale. Di fronte alla condanna, la morte viene 
decostruita razionalmente come un immenso guadagno: sia essa un sonno 
eterno privo di affanni o il passaggio a una dimensione ultraterrena dove poter 
continuare a dialogare, interrogare e smascherare per sempre la presunzione 
dei falsi sapienti. 

Rilevanza e Attualità 
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Questo messaggio scardina l’illusione contemporanea dell’appagamento 
puramente esteriore, materiale e conformista. Insegna che la vera saggezza 
inizia dalla consapevolezza della propria ignoranza (sapere di non sapere), 
che l’integrità morale deve prevalere sulla sopravvivenza opportunistica e che 
il pensiero critico è uno strumento essenziale per scuotere la società dal 
torpore. 

 

2. STRUCTURED BREAKDOWN (CHAPTERS & 
SUBTHEMES) 

Parte 1 – Chi ha scritto l’Apologia? La questione dell’autore e 
la maieutica 

• Idea centrale e scopo: Distinguere tra il Socrate storico e l’opera 
platonica, impostando fin da subito la lezione sul metodo critico 
socratico. 

• Argomenti principali: Il docente apre con la domanda trabocchetto: 
“Chi ha scritto l’Apologia di Socrate?”. Socrate non ha lasciato scritti; 
l’autore è il giovane Platone. Anche se le parole sono state 
verosimilmente rifinite, abbellite e tornite letterariamente da Platone, 
la sostanza concettuale rispecchia fedelmente il pensiero del 
maestro. 

• Dinamica con l’aula: Il docente preannuncia l’uso costante di 
domande trabocchetto per tenere desta l’attenzione della classe e 
stimolare il ragionamento attivo. 

Parte 2 – Il cuore del messaggio socratico: Virtù e Ricchezza 

• Idea centrale: Ribaltare il rapporto tradizionale tra beni esteriori e 
valore morale. 

• Argomenti principali: Lettura del passo in cui Socrate esorta a non 
curarsi del corpo e delle ricchezze prima che dell’anima. La bellezza 
fisica e il patrimonio materiale non sono meriti intrinseci, poiché 
spesso derivano dal caso della nascita. Il merito autentico risiede 
esclusivamente nella virtù, conquistata attraverso l’esercizio 
maieutico del filosofare e il confronto continuo con gli altri. 

Parte 3 – La Filosofia come Dinamite Politica 

• Idea centrale: Spiegare le ragioni storiche e politiche dell’ostilità dei 
governanti verso Socrate. 

• Argomenti principali: Quando un individuo sviluppa un’etica 
personale e la trasmette ai giovani, esercita a tutti gli effetti una 
filosofia politica che si riflette sull’intera comunità. Questo approccio 
è paragonato alla dinamite: un potere rivoluzionario capace di 
minare le fondamenta del potere costituito. Le accuse di Anito e 
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Meleto scaturiscono dalla consapevolezza della pericolosità del 
pensiero critico per l’ordine costituito. 

Parte 4 – Cherofonte e la Profezia dell’Oracolo di Delfi 

• Idea centrale: Il fondamento divino della missione socratica del 
“sapere di non sapere”. 

• Argomenti principali: L’amico Cherofonte interroga la Pizia a Delfi, 
la quale afferma che nessun uomo è più sapiente di Socrate. 
Socrate interpreta l’oracolo non come un’attestazione di onniscienza, 
ma come il compito di mostrare agli altri la loro ignoranza 
mascherata da presunzione di sapere. 

Parte 5 – Il Tafano della Città (Myops) e la Gratuità del Sapere 

• Idea centrale: La funzione pedagogica dell’insegnante come pungolo 
e la totale gratuità della ricerca. 

• Argomenti principali: 

o La metafora del tafano: Atene è come un nobile e grande cavallo 
reso pigro dalla propria mole; Socrate è il tafano assegnato dal dio 
per punzecchiarlo e tenerlo sveglio. L’educazione autentica 
(educere) non consola, ma scuote e risveglia le coscienze. 

o Socrate vs Sofisti: A differenza dei sofisti che mercificano il sapere, 
Socrate non chiede denaro. Il pensare è naturale e indispensabile 
come respirare; la sua estrema povertà è la prova irrefutabile della 
sua purezza d’intenti. 

• Dinamica con l’aula: Coinvolgimento diretto degli studenti (Gianluca, 
Geremia) per spiegare che il rimprovero didattico non è 
compiacimento, ma adempimento del dovere educativo. 

Parte 6 – Il Rifiuto dell’Esilio e la Vera Minaccia: la Malvagità 

• Idea centrale: Il primato dell’integrità morale sulla sopravvivenza 
fisica. 

• Argomenti principali: Socrate rifiuta l’esilio a settant’anni perché 
significherebbe tradire la propria missione. Evidenzia come sfuggire 
alla morte fisica sia banale (arrendendosi o supplicando), mentre la 
vera impresa è sfuggire alla malvagità morale, che «corre più celere 
della morte». Chi commette ingiustizia arreca danno a se stesso, 
non al giusto che la subisce. 

Parte 7 – Il Bivio Razionale sulla Morte: Epicuro e Socrate 

• Idea centrale: Decostruire la paura dell’ignoto attraverso un dilemma 
logico a due opzioni. 

• Argomenti e modelli concettuali: 

1. Confronto con Epicuro: Dove ci siamo noi non c’è la morte, dove c’è 
la morte non ci siamo noi. 
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2. Ipotesi A (Il grande sonno): Se la morte è assenza di sensazioni, è 
paragonabile a una notte di sonno profondo senza sogni, una 
condizione di tale quiete e benessere che persino il Gran Re di 
Persia invidierebbe rispetto alla maggioranza dei suoi giorni terreni. 

3. Ipotesi B (Metempsicosi e passaggio all’Ade): Se è un mutamento di 
sede verso l’Isola dei Beati, rappresenta il bene supremo. 

Parte 8 – Il Paradiso Filosofico nell’Ade e il Congedo Finale 

• Idea centrale: L’Oltretomba come compimento eterno dell’indagine 
filosofica. 

• Argomenti principali: 

o I Giudici Veri: Nell’aldilà il giusto trova giudici autentici e incorruttibili 
(Minosse, Radamante, Eaco, Trittolemo), lasciandosi alle spalle i 
tribunali terreni corrotti. L’Ade dei giusti viene descritto come un 
“privè” esclusivo. 

o Confutare gli Eroi del Mito: Il sommo gaudio per Socrate consisterà 
nel continuare la sua attività dialettica punzecchiando eroi mitici 
come Achille, Agamennone, Odisseo e Sisifo, con il vantaggio 
definitivo che nell’Oltretomba nessuno potrà più metterlo a morte 
essendo ormai tutti immortali. 

o L’Enigma Finale: Chiusura celebre del processo: “Ma ecco che è 
l’ora di andare: io a morire e voi a vivere. Chi di noi due vada verso il 
meglio è oscuro a tutti, fuori che a Dio.” 

o Transizione Didattica: Annuncio del completamento dell’analisi 
dell’Apologia e introduzione al futuro “compito di realtà” laboratoriale. 

 

3. QUOTE COLLECTION – THE VOICE OF THE 
SPEAKER 

1. «Non dalle ricchezze nasce virtù, ma dalla virtù nascono ricchezze e 
tutte le altre cose che sono beni per gli uomini.» — Socrate (Platone, 
Apologia) 

2. «Uno che va in giro a insegnare filosofia a dei giovani che possono 
diventare una forza rivoluzionaria — sono, come dire, dinamite.» — 
Il relatore 

3. «Bellezza, ricchezza, non sono meriti, non sono virtù. Uno bello ci 
nasce, ricco spesso e volentieri ci nasci.» — Il relatore 

4. «Non credo sia possibile che un valent’uomo riceva male da un 
tristo.» — Socrate (Platone, Apologia) 

5. «Poteva fuggire, ma non lo farà. Se tu gli dici a uno come Socrate: o 
la fai finita e smetti di filosofeggiare, oppure muori — lui sceglie di 
morire. Smettere di filosofeggiare significherebbe ucciderlo 
moralmente.» — Il relatore 
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6. «Se voi ucciderete me, non sarà facile trovare un altro al pari di 
me… posto dal Dio ai fianchi della città come ai fianchi di un cavallo 
grande e di buona razza, ma per la sua stessa grandezza, un poco 
tardo e bisognoso di essere stimolato.» — Socrate (Platone, 
Apologia) 

7. «L’amore per il sapere deve essere qualcosa di genuino, di gratuito, 
perché appunto è come respirare, pensare. Perché devo far pagare 
qualcuno per aiutarlo a pensare? E il testimone sicuro che è vero 
quello che dico, posso portarvi la mia povertà.» — Socrate / Il 
relatore 

8. «È per l’uomo il bene maggiore ragionare ogni giorno della virtù… e 
una vita che non faccia di cotali ricerche non è degna d’essere 
vissuta.» — Socrate (Platone, Apologia) 

9. «Non è difficile sfuggire alla morte, bensì molto più difficile sfuggire 
alla malvagità. Corre più celere della morte la malvagità.» — Socrate 
(Platone, Apologia) 

10. «Io ora me ne vado a pagare il mio debito di morte, condannato da 
voi; e questi se ne andranno a pagare il loro debito di iniquità e di 
infamia, condannati dalla verità.» — Socrate (Platone, Apologia) 

11. «Se morire equivale a non aver più sensazione alcuna, ed è come 
un sonno quando uno dormendo non vede più niente neppure in 
sogno, ha da essere un guadagno meraviglioso la morte. L’eternità 
stessa della morte non apparisce affatto più lunga di un’unica notte.» 
— Socrate (Platone, Apologia) 

12. «Se tu hai vissuto bene, di che c’hai paura? Vai nell’isola dei beati 
[…] Immaginate l’Ade, la parte dell’Ade dove stanno le anime 
migliori, una specie di privè esclusivo.» — Il relatore 

13. «E il piacere più grande soprattutto sarebbe di seguitare anche colà 
[…] a studiare e a ricercare chi è davvero sapiente e chi solo crede 
di essere e non è. Pensate il povero Achille punzecchiato da questo 
tafano di Socrate…» — Socrate / Il relatore 

14. «Ma ecco che è l’ora di andare: io a morire e voi a vivere. Chi di noi 
due vada verso il meglio è oscuro a tutti, fuori che a Dio.» — Socrate 
(Platone, Apologia) 

 

4. CORE CONCEPTS & LEARNING HIGHLIGHTS 
• La Virtù come Generatrice di Ricchezza: Inversione del paradigma 

utilitaristico. I beni materiali e fisici sono accidentali e privi di valore 
etico intrinseco; l’eccellenza morale e intellettuale è la matrice 
autentica di ogni bene individuale e pubblico. 

• Il Metodo Maieutico e l’Elenchos: Il sapere non si trasferisce 
dall’esterno con lezioni cattedratiche, ma si estrae (educere) 
dall’anima dell’interlocutore mediante l’incalzare delle domande, 
conducendolo al riconoscimento delle proprie contraddizioni (aporia). 
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• Il “Sapere di non Sapere”: Consapevolezza del limite gnoseologico 
umano. La vera sapienza non coincide con l’erudizione o l’onniscienza, 
ma con lo smascheramento della presunzione di sapere. 

• Il Filosofo come “Tafano” (Myops): Il dovere sociale dell’intellettuale 
e dell’educatore consiste nell’essere scomodo, rompendo la pigrizia 
morale e cognitiva della società. 

• Gratuità vs Mercantilismo Sofistico: La ricerca filosofica deve essere 
pura e disinteressata; il rifiuto del compenso in denaro garantisce 
l’indipendenza e l’autenticità del pensiero. 

• Inviolabilità Morale del Giusto: Principio secondo cui il vero male può 
essere compiuto solo contro la propria anima. L’ingiustizia contamina 
chi la commette, non chi la subisce. 

• Il Bivio Razionale sulla Morte: Quadro analitico che affronta la fine 
dell’esistenza senza angoscia irrazionale: 

1. Sonno senza sogni: Guadagno assoluto di pace ed estinzione delle 
sofferenze. 

2. Trasmigrazione/Ade: Guadagno supremo di verità, colloquio con i 
giusti e libertà perenne di indagine elenctica senza timore di ritorsioni 
fisiche. 

 

5. ACTION POINTS (FOR IMMEDIATE 
IMPLEMENTATION) 

1. Esercitare l’auto-esame quotidiano: Riservare uno spazio fisso 
ogni giorno per vagliare criticamente le proprie azioni e credenze, 
ricordando che «una vita senza ricerca non è degna di essere 
vissuta». 

2. Distinguere tra merito autentico e circostanza fortuita: Valutare 
se stessi e gli altri sulla base della virtù e delle competenze 
conquistate, non sulla ricchezza ereditata o su vantaggi puramente 
casuali. 

3. Adottare la maieutica nel dialogo e nella leadership: Nelle 
discussioni e nei contesti di gruppo, evitare di imporre risposte 
preconfezionate; porre invece domande stimolanti per guidare gli 
altri a scoprire autonomamente le soluzioni. 

4. Assumere la funzione del “tafano” critico: Nei contesti decisionali 
e lavorativi, non temere di fare domande scomode per contrastare la 
pigrizia intellettuale e il conformismo di gruppo. 

5. Privilegiare l’integrità etica rispetto alla convenienza immediata: 
Di fronte ai dilemmi morali, non ricorrere alla scorciatoia della 
disonestà, tenendo presente che la malvagità «corre più celere della 
morte» e danneggia interiormente chi la compie. 
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6. Decostruire le paure astratte con la logica (Primo passo 
raccomandato): Applicare lo schema razionale del bivio socratico di 
fronte all’ignoto e alle incertezze per affrontarle con serenità e 
distacco emotivo. 

7. Prepararsi al compito di realtà: Organizzarsi in vista delle 
prossime lezioni di novembre per la fase laboratoriale pratica e la 
produzione dell’elaborato filosofico. 

 

6. LANGUAGE, TONE & TERMINOLOGY 
• Registro e Tono: L’esposizione del docente unisce la densità e la 

solennità del testo classico platonico a un registro colloquiale, 
energico, tagliente e vivace. 

• Metodo Espositivo: La lezione non è una conferenza frontale 
passiva ma una sessione maieutica attiva, costellata di domande a 
trabocchetto, chiamate nominali dirette e verifiche continue della 
comprensione. 

• Terminologia e Jargon Chiave: Maieutica, elenchos, aporia, polis, 
tafano (myops), educere, psicagogia, metempsicosi, rampognare, 
dinamite politica, sapere di non sapere, Isola dei Beati, compito di 
realtà. 

• Scelte Stilistiche: Uso frequente di espressioni idiomatiche e 
metafore moderne («a ragion veduta», «personaccia», «tornire le 
parole», «canto del cigno», «fare legna», «privè dell’Ade», «pizzini») 
impiegate per rendere immediato il pensiero filosofico antico. 

 

7. BONUS SECTION — “WHAT YOU MISSED IF YOU 
WEREN’T THERE” 

La sessione si è aperta con il consueto clima informale e brillante: il docente 
ha ristabilito l’ordine scherzando sui dispositivi nascosti tra i banchi («il quarto 
telefono può sempre far comodo, grazie Geremia») e mostrando il suo 
segnalibro d’eccezione — una pezzuola per pulire le lenti degli occhiali infilata 
a pagina 35 del testo platonico. 

La tensione in aula si è accesa non appena è scattata la prima domanda a 
trabocchetto: “Chi ha scritto l’Apologia di Socrate?”. L’attimo di silenzio e la 
risposta caduta nel tranello (“Socrate”) hanno suscitato il sorriso soddisfatto 
del docente, che ha poi guidato la classe attraverso il testo alternando la 
lettura fedele dei passi alla consultazione dei suoi appunti (“pizzini”). 

Tra i momenti più intensi e sentiti si segnalano: 

• La riflessione personale del docente sul peso etico 
dell’insegnamento, confessando la fatica interiore ma la necessità di 
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rimproverare gli allievi per non ridursi a un comodo “professore 
cattedratico al riparo”. 

• L’invito rivolto a studenti come Vittorio e Riccardo a descrivere la 
sensazione corporea del sonno profondo e privo di sogni, rendendo 
viva e tangibile l’ipotesi socratica sulla morte. 

• L’immagine teatrale e ironica di Socrate che nell’Ade “si sfrega le 
mani” con gli occhi che brillano al pensiero di tormentare per 
l’eternità l’anima del fiero Achille, chiedendogli definizioni sulla sua 
spada senza rischiare più alcuna condanna capitale. 

La lezione si è conclusa tra il fruscio degli zaini e la battuta conviviale sul 
“tempo per la tagliatellina a casa” prima di rimettersi a “fare legna”, 
accompagnata dall’annuncio a sorpresa dell’avvio anticipato del “compito di 
realtà” a partire dalle lezioni successive. 

 

 

 


